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Abstact. It has been tested abaut litter’s decomposition of oak, lentisc, pine in
environment with vegetable covering and without it by some isopodes and diplopodes
and on the whole microcenosys present on litters. We have also determinated the
alimentary praeferendum of the about taxa.
Riassunto. Sono stati effettuati dei tests sull’azione di alcuni Isopodi, di Diplopodi e del
totale delle microcenosi nella degradazione della lettiera di quercia, lentisco, pino in
ambiente con copertura vegetale e privo della stessa. Si è inoltre determinato il
praeferendum alimentare dei suddetti taxa.
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INTRODUZIONE
La formazione dell’humus, conseguenza della decomposizione della lettiera, è un
processo fondamentale nel riciclo dei nutrienti ed è importante per il funzionamento degli
ecosistemi boschivi. Tra i principali responsabili di tale fenomeno vanno citati gli Isopodi
ed i Diplopodi che, con la loro azione biologica e meccanica di frammentazione,
favoriscono l’attività delle microcenosi presenti nella lettiera e nel suolo [1] [2] [3] [4].
In un precedente lavoro [5] abbiamo studiato la fluttuazione di una popolazione
naturale di Isopodi e fatto le prime prove di laboratorio sulla degradazione della lettiera
e sul regime alimentare stabilendone il praeferendum e la quantità di cibo ingerita ed
espulsa. Si è così evidenziato che Acaeroplastes melanurus sardous Verh. e Porcellio
laevis Latr. consumano le foglie di quercia e aghi di pino dei primi strati mentre
Armadillidium vulgare Latr. e Porcellio scaber Latr. le foglie più degradate degli ultimi
strati.
In questo lavoro, svolto sia in campo sia in laboratorio, si è quantificata la degrada-
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zione della lettiera ad opera del Diplopode Iulus sardous Silv. e degli Isopodi
(Armadillidium vulgare, Acaeroplastes melanurus sardous, Porcellio scaber, Porcellio
laevis) presenti nell’ambiente oltre che delle microcenosi nella loro totalità ed il consumo
dello strato L ed F [6] [7].
MATERIALI E METODI
Si sono utilizzati dei contenitori sperimentali all’interno dei quali sono stati sistemati
100 g di lettiera di Quercus ilex, Pistacea lentiscus, Pinus pinea e nella parte inferiore
delle rispettive lettiere è stata distribuita terra setacciata e sterilizzata proveniente da un
miscuglio degli orizzonti A1 ed A2 di ciascuno di esse. La lettiera, prima di essere
impiantata nei contenitori, è stata asciugata in essiccatore per due giorni, pesata e
sistemata secondo la metodica di BERTRAND M. [8]. Il tutto è stato poi chiuso da una
rete di nylon con lato maglia di 1mm e successivamente dislocato in zone controllate nei
pressi dell’oasi naturale di Monte Arcosu sia sotto copertura vegetale (ambiente sciafilo)
che in ambiente privo di essa (ambiente soleggiato). Il calo di peso della lettiera è stato
calcolato nei contenitori con:
• lettiera naturale non sterilizzata alla quale sono state sottratte la meso- e la
macrofauna edafica in modo da evidenziare la degradazione ad opera esclusiva delle
microcenosi (funghi, batteri, protozoi, rotiferi, acari, collemboli, nematodi, ecc.),
• lettiera naturale sterilizzata con soli Isopodi,
• lettiera naturale sterilizzata con soli Diplopodi.
Infine sono state misurate le temperature del terreno sia sotto copertura vegetale sia
in ambiente soleggiato.
In laboratorio, per determinarne il consumo giornaliero [9] condizionato da vari
parametri, sono stati messi 100 g della lettiera sterilizzata cui sono stati aggiunti,
separatamente, Diplopodi e Isopodi:
1) in termostato, a varie temperature [7] [10].
2) su un substrato di carta bibula con aggiunta una quantità nota di acqua per stabilire
l’influenza dell’umidità[11] [12].
3) su terreni con diverso valore di pH (da 4,7 a 7,5) [3] [13]
È stato inoltre valutato il consumo degli strati L ed F della lettiera di quercia e di
lentisco [6] [8]. Non è stata effettuata la stessa sperimentazione con la lettiera di pino in
quanto la degradazione avviene nell’arco di molti anni [1] [2].
RISULTATI
In generale (Figg. 1 e 2) si può notare, dalle prove effettuate in campo, che la
degradazione della lettiera di quercia in entrambi i siti è maggiore in autunno con
temperature intorno a 16 °C e che gli Iulidi ne consumano, per individuo al giorno, una
quantità maggiore rispetto agli Isopodi. La lettiera di lentisco ha seguito lo stesso
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Figura 1. Consumo della lettiera in ambiente soleggiato.
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Figura 2. Consumo della lettiera in ambiente sciafilo.
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andamento pur con valori ponderali inferiori. Nel caso del pino invece, non si notano
differenze rilevanti nel consumo della lettiera.
Negli Isopodi notiamo un consumo inferiore rispetto ai Diplopodi e, come per questi,
è maggiore in autunno per la lettiera di quercia per poi diminuire bruscamente all’inizio
dell’inverno, momento in cui i valori della quantità di lettiera degradata di quercia e
lentisco coincidono. Nel pino i valori sono inferiori e con andamento quasi costante. In
ambiente soleggiato il consumo è notevolmente inferiore rispetto a quello dell’ambiente
sciafilo.
L’azione delle microcenosi in ambiente sciafilo ha un andamento simile, anche se con
valori relativamente inferiori, nelle lettiere di quercia, di lentisco e di pino. In ambiente
soleggiato le microcenosi hanno andamento simile nel lentisco e nella quercia mentre nel
pino la loro azione è irrilevante.
In laboratorio si è notato che la degradazione aumenta (Fig. 3a) da 5°C sino a 17°C
per poi diminuire. La cessazione di attività dei Diplopodi, così pure degli Isopodi, avviene
al di sotto dei 5°C, mentre rallenta sopra i 25°C in disaccordo con quanto sperimentato
da Molfetas anche se questi ha lavorato con altre specie di Isopodi [1]. Nel raffrontare i
dati di laboratorio con ciò che succede in natura, sia in ambiente sciafilo che soleggiato,
si è visto che questi coincidono pur con lievi differenze.
In relazione alle prove fatte sugli effetti dell’umidità (Fig. 3b) si è notato che il
processo di demolizione nella lettiera di quercia da parte degli Iulidi aumenta notevol-
mente quando si immettono nel supporto da 3 a 5 ml di acqua per poi continuare ad
aumentare ma con andamento inferiore. Tale processo nelle prove sulle altre lettiere
avviene con le stesse modalità ma immettendo da 5 a 10 ml di acqua.
Si è visto infine che i Diplopodi diventano attivi su terreni con pH 4,7 in accordo con
gli esperimenti fatti da TRABAUD [14] su Glomeris marginata raggiungendo la
massima attività in terreni con pH 7,5 (Fig. 3c) mentre gli Isopodi diventano attivi a pH
6 nella quercia e a pH 6,8 nel lentisco. Per tutti il massimo di consumo è stato notato a pH
7,5.
Esaminando il consumo delle foglie degli strati F ed L (Fig. 4) si è visto che i Diplopodi
ne decompongono una quantità decisamente maggiore sia nella quercia che nel lentisco
rispetto agli Isopodi mentre la lettiera di quercia è sempre la più appetita
CONCLUSIONI
Dalle prove effettuate si può affermare che mediamente la degradazione della lettiera
è maggiore in ambiente sciafilo rispetto a quello soleggiato e che i Diplopodi preferiscono
consumare lo strato L di lettiera poco decomposta mentre gli Isopodi lo strato F cioè
lettiera parzialmente decomposta. Inoltre l’attività di tutte le cenosi considerate raggiun-
ge il massimo a 17°C di temperatura.
Si può concludere affermando che la quantità di materia degradata dipende da diversi
fattori: climatici, trofici, fisiologici. Sono in corso indagini per determinarne l’influenza
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Figura 3. Prove di consumo della lettiera in laboratorio.
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reale delle diversità specifiche, del sesso e dell’età nelle singole specie di Diplopodi ed
Isopodi e la loro resistenza al disseccamento dell’ambiente.
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